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Che uoi siamo soliti a sentirne di ogni falla 
Modi , e bestemmie, ed eresie, e sconcezze e 
i o telici: /.e , e calunni e ; the ne udiamo ogni giorno 
■alcheduna di nuova da strabiliarne ; l'èpurlrop- 
i una delle molle nuove cose, che ci ieri nero poi- 
te dalla fecondila del secolo no tiro, del secolo 
fifa libertà e della emancipazione della ragione. Lo 
ellacolo invero produrrebbe il più grande stupore, 

il quotidiano suo rinnovarsi non ci avesse assae- 
tto così, che quasi nessuna cosa più ci può scuo- 
re. Tuttavia Ita laute cose strane, ce u'è una 
ranìssima, delia quale per quotilo la si veda ogni 
orno, gli uomini di buona lede non sanno darsi 
ice, e vanno sempre dicendo : pare impossìbile ! la 
)u si può capire. Questa cosa cosi strana, benché 
a quotidiana, è la contraddizione di que' tanti, che 

professano cattolici, che vanno anche, se occorre 

spesso alla chiesa e ai sacramenti, anche di sacer- 
ili, che ogni dì ascendono 1' illare, e poi souo in- 
toniti nel pensare, nel discorrere, anche uell' ope- 
ire, almeno in parte, secondo i principi i e le 
assirae della moderna civiltà rivoluzionari)). Che co- 
irò che non vogliono sapere di Chiesa e di Papa, 
icciano di ogni erba fascio e ne infilzino delle più 
mpic o delle più ridicole, la sì capisce ; ma che 
reti o secolari che professano fede c sommissione 
Ha Chiesa ed al Papa, seguano anche una sola delle 
lassi imi, che non vanno d'accordo con la Chiesa 

col Papa, I* è difficilissimo a capirsi, se non si 
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voglia sciogliere In questione., come un nodo gor- 
diano, chiamandoli a bella prima ipoerili e sncri- 
leghi mentitori. Eppure questo ó un fenomeno mo- 
rale, che forse non sarà alcun dei miei Infiori tilt; 
non abbia osservalo, e assai lacibneiib: molli no co- 
nosceranno ini uno di questi stranissimi in cesi. E" 
mi Venne in capo dì l'are un po' di studio su que- 
sto fenomeno ; la mi sembrò unn cosa assai utile 
ed opportuna, massime che in questi giorni sem- 
bra vedere uno colale effe r vesce ma di cervelli the 
lo funno riprodurle niei'avijjliosiinieiile, Abbiano i 
miei lettori la pazienza di tenermi die Irò nel focile 
ragionamento ; e se essi, come vorrei sperare, ne 
sono liberi, polrauuo trovare occasione di mersene 
a cari late volo farmaco per Inoli allei, cui possano 
giovare. L' aria, in cui ci aggiriamo, è come tutta 
investila d,i un polverio di fuliggine; e que' che vi 
passano per mezzo, e ben raro, clic poco o assai 
non ne restino anneriti. Per restarsene belli candidi 
bisogna starsene alla Inrgn ; filivi passa, nuche cor- 
rendo c scilo le ud osi i panni, qualche spruzzata ne 
riceverà. Pensale dunque, o lettori, se tulli noi li- 
vendu pure in quest'aria, abbiamo bisogno di stare 
bene allenti per tenerci sempre puliti da questa fu- 
liggine, che si oli acca per imi no a coloro, clic non 
dovrebbero riceverne a niuu palio. 

Cominciamo dall' esporre in che consista questo 
morale fenomeno, che vcggiainu lultudi nella no- 
stra società. Vi sono inultissimi, i quali non solo 
sono cali oli ci di nonio, ma anche osservano più o 
meno le pratiche de! catolicismo ; professano senza 
riguardo di credere ciò, che insegna la Chiesa, dì 
riconoscere e riverire ed obbedire il Papa, quale 
Vicario di d isio, frequentano ie chiese e vi pre- 
gano ; vi ascoltano la messo, ed anche si accostano 
eì sacramenti della cenfessioue e dcll'Eitcai'islin ; ina 
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poi se entrerà ni.o a parlare delle presenti vicende, 
stringeranno i denti nel nominale il dominio tem- 
porale del Pupa, se jinr non lo di' [il ore mimo, come 
un nule dii Irmpi ; che lo di' ranno a ciclo inule e 
Inule rose, clic tono eliciti necessari di alenili prio- 
dpii, che sono pur condannati dalli dottrina catto- 
lica ; rlie vorrebbero vedere la os li nozione del Papa 
«due min mila alle, esigenze della Cirilla moderna ; 
che rsallernitfo Mole moderne istituzioni, benthè 
coulio In dovuin relazione con la Ciiirsa, e siano 
tuli' altro, che scevre dì periroli pei cattolici. Oticsli 
enlnli snt-amio mi In] iti, ma non inaurano inni di 
leggere i giornali, rilioccnnli di empietà e d ingiu- 
rie ni raltotieismn, ni l'apn, e alle parsone e cose 
■acre, leggeranno nuche romanzi infetti dell' nslula 
corruzione moderna, libri di eri once c dannale, o 
«liner» pericolose ilollrine. scoia curarsi della proi- 
bizione ecclesiastica, e li Insederanno entrare e leg- 
gersi nelle loro famiglie, manderanno i figliuoli e le 
ligi ino le a quelle scuole, dm e s'insegnano le più 
belle co.-c dell'altezza dei tempi, ma non si vuote 
asperne di catechismo, dì pialiche religiose, e di 
educazione cattolica, o se si ammettono, le si laooo 
cosi snpcrllcialmi-nle e dirado, rhe equivale a quasi 
nulla, (juesli cattolici, se udiranno malignale sulla 
Chiesa, se udiranno dire orrori sul Papa, e via di- 
scorrendo, non avranno coraggio di dichiararsene 
caulinni e professare il loia seiilimcnlo cattolico, e 
fors' anche ìnsciermmu correre l'opinione di esservi 
favorevoli ; e lullo ciò per prudenza, per non far 
peggio, o meglio per iscllivare il danno e lo scher- 
no. Eppure se sarà da dire il rosario o fare una 
novena, da ascoltare messn, «'salarino quei dessi, 
e li vedrete alla chiesa; c cosi tao t' altre volle si 
mostreranno premurosi pel decoro del [empio, pel- 
le opere di carilo, per qualche festa religiosa ; e se 
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(inderete a' loro discorsi, essi saranno i più fervidi 
Ira i cristiani c fra i li-li del Pflpn. 

Io chiedo su questo li re ve ritratto, traccia- 
lo cosi alla buona, rum si veda assai di frequenta 
a' nostri giorni ? Clii può numerare quanti siano 
questi* clic credono di poter congiunsero alla pro- 
fessione del callolicismo, della unica vera religione, 
un pensare e un operare connivente itile massime 
ed ai printijiii della moderna civilla rivoluzionaria? 

10 per vei'O non voglio fare questo conio ; ma nes- 
suno potrà pone in dubbio clic inni siano [nullis- 
simi, c che non si osservino ad ogni momento late 

falla cattolici. Il perché è assai importante studiarvi 
alcun poco, e sottomettere questa fenomeno nd un' 
analisi accurata, per isenprirne la natura c la for- 
za ; e mollo più, perche c questa una cosa, che e 
facilissimo eli» si avveri in ciascuni) di noi ; sicché 
è d'uopo conoscerlo bene [ice guai darsene con mag- 
giore cautela nel caso, the vi scoprissimo una na- 
tura ria ed una forza maligna, E primieramente la 
più oviin osservazione ci mnslra in questo morale 
fenomeno la coesistenza di due clemènti ; professione 
di callolicismo, professione di civiltà moderna ri- 
voluzionaria, ossia di prìncipi! e massime e pratiche 
della moderna libertà. Ma (presti elementi possono 
realmente starsene insieme nel medesimo lempc?ll 
catolicismo min si può concepire scn/-' adesione alle 
sue dotlrine, e queste sono le insegnale dalla Chiesa, 

11 cui primo maestro è il Papa, il suo Cape visibile. 
Uè nel callolicismo, si noti bene, nel callolicismo 
si comprende soltanto quella do II lina definita solen- 
nemente , che costituisce rigorosamente il dogmal 
ma si anche tulio ciò, la cui negazione non po- 
trebbe essere senza peccalo. Per la qual cosa un 
cattolico professando pur esempio una dottrina con- 
dannala anche solo come temeraria, bendili non fosse 
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eretico, peccherebbe, e quindi opererebbe contro il 
dovere delta professione del catolicismo. Dal che 
è evidente, clic il cattolico non può iicgnre In som- 
missione agl'insegnamenti, ai comandi della Chiesa 
e del Papa. Or lutti smino che i principi! rivoluzio- 
narli, che sono sostenuti e sviluppali ni nostri giorni, 
sono sempre siali condannali dai Papi; lutti sanno, elio 
In moderna civiltà rivoluzionaria combatte espressa- 
mente il Sillabo ili Pio IX. E questo Sillabo è un allo 
solenne dell' autorità Pontificia, nel quale ti Papa io 
stretto senso parla ex cathedra, cioè come Vicario di 
Cristo che intende obbligare le coscienze; per le quali 
cose chi si oppone al Sillabo, pecca ; chi professa qual- 
che dottrina, eh' è condannata dai Sillabo, pecca ; 
elii promove alcuna pratica od opera contro il Sil- 
labo, pecca. In parlo n cattolici : e se il mondo 
ride, lai sia di lui ; ma i cattolici devono pensarvi 
mollo seri» mente, perchè non possono non ricono- 
scere il loro dovere, e la colpa, -eli cui si aggrava- 
no, se non si sottomettono all' insegnamento ed alla 
guida della Chiesa. Catlolicismo dunque e civiltà 
rivoluzionaria non possono esistere insieme, senza 
che si violi la coscienza, e molle volte con almeno 
implicita violazione della tede. 

Che fanno dunque que' cattolici, che sopra ab- 
biamo descrillo 7 essi intendono ammettere una cosa 
c l'altra ad un tempo. Ma che sono realtà? sono 
cattolici, che si contraddicono ; ma la contraddizione 
non può csi siero realmente; quindi in onta alle loro 
proteste, alle loro pratiche, sono violatori d:ì do- 
veri dei callolici, e non di rado negano col (alto 
ciò, che professano con la bocca ; perchè it calto- 
licismo non può essere per metà, e qualora si ri- 
conosca I' autorità della Chiesa e del Papa, è im- 
possibile ammettere alcune cose sì, e alcune cose 
no. Perciò o si cade direllamcnle in eresie, cosa 



molla facile a' nostri giorni, c si perde affililo il 
cattolicismo, o si caJe in nitri errori, e si viola 
l'autoiilà ecclesiastica, ed è facile ancora clic im- 
plìcitamente si neghi il callo! idillio o certamente Io 
si il' ride c lo si conculca, rimo ne «do col restio 
nell'anima. La cosa t assai seria. tolti qoe' cat- 
tolici, clic si credono sicuri, perche pregano e vanii» 
n' sacramenti, menlre seno cosi iacliuati ai perversi 
errori delta giornate, e tanno buon viso alla licenza 
dilln rivoluzione anticristiana, c si espongono n con- 
linai pericoli, non credano di passarsela col ridere 
alle spallo del elencali e ilei codini, e col prote- 
stare ui esseie cattolici anzi pio "irgli alili ; rnl- 
troolino se stessi con la tessera del *cro cattolico, 
con V in sego amen lo della Chiesa ; facciano di prov- 
vedersi di una facile esposizione del Sillabo, eh' è 
agevole Irò vare stampata, la leggano al leni amen le, 
c veggano se i loro pensieri., i loro discorsi, la loro 
vita vi siano conformi ; c sappiano, cliu questa è 
la stregua, con cui saranno giudicati. Questa supre- 
ma ragione li scuola, e li renda pronti nel catloli- 
cismo, che rigelln qualunque elemento di coi razione. 

Imperlanti) Io sialo di questi colali cattolici è 
la contraddizione, clic costituisce il vero carotiere 
di tal fenomeno morale dei nostri giorni, che de- 
grada l'uomo, concio5siaccliè non possa essere mag- 
giore umiliazione che il contraddirsi. E vaglia il 
vero. Taluni si ostinano a non volere riconoscere 
l'assoluto contraddizione fra il callolicisnio e la li- 
cenza delle moderne massime libertine e rivoluzio- 
narie, e perciò dicono dì poter conciliare l'uno con 
l'altra nel lenipo slesso, che pretendono di essere 
linoni cattolici. Ma qttesla cosa non è possibile clic 
eoo una suprema ignoranza ed una suprema imbe- 
cillita.. E invero moltissimi di questi infelici catlo- 
)ici, che sì lasciano arrclicarc dalle lustre e dai so- 



fistili dei giornali moderni libertini,, dui discorsi ilei 
lauti dollorini e signorine, die se ut cu liuti o sul Papa, 
sulla Chieda c sui ilici Ili dei popoli e degli uomini ; 
the seguono, come pecore limite, l' andazzo di! Un 
modi), e si lasciano abbai tagliare dui (alno luccicare 
delle dottrine di mi falso innati ita risiilo, moltissimi, 
dico, di questi cattolici hanno tulio il dir) Ut) ad 
ottenete la patente di imbecilli. E affé min, che que- 
sto C il più caritatevole giudizio, the se ne possa 
lare ; imperocché costoro professano e oncliu cre- 
dono' In Stintila e la iiifailibilìlù della Chiesa : e non 
veggono essi poi, die è comando e doli dna di que- 
sta Chiesa la som missione all' notori là dei suoi pa- 
stori, alle sue leggi ; credono la suprema impor- 
tanza di questa Chiesa, e non M'ggono, che lutti 
gli offici degli uomini e pubblici e privali devono 
essere subordinali ni supremo interesse di questi 
Chiesa ; riconoscono la divina Bui or Uè di lei, e poi 
vorrebbero limitarla. E (piai altro nome si inedia 
colui, die crede di afléruini e e negare ad un tempo 
la stessa cnsn ? I\d essi non nQ. riiiano la Chiesa nel 
senso cattolico, c poi In negano, o iuch'udono In 
sua negazione nel pensare, parlare, operare contro 
ciò, che vuole questa Chiesa ? Questi se sono in 
buono fede, non lo possono essere, che a condizione 
di essere riconosciuti per supremamente imbecilli, 
se pure buona fede sìa possibile dopo I' evidente e 
con osci u S issi iti o ammaestramento del Papa, dei ve- 
scovi, ormai diffuso in tulle le maltiere possìbili. 

Imperlatilo questi colali cattolici, se pur l'ossero 
in qualche buona fede, sono veramente imbecilli, li 
lutti coloro, che non lusserò imbecilli, che saranno? 
E dura la risposta ; uè cssn perde di \igore pei 
grande numero, che colpisce, co nei ossia cbó essendo 
vera in sé slessa e intrinseca mente, non può sce- 
mare di valore per I 1 argomento esterno del numero. 
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Costoro sanno veramente, che lo massime e le pra- 
tiche della moderna licenza, della rivoluzione, sono 
contrarie a ciò. che insegna il Papa c la Chiesa ; 
c non ostatile sono, almeno in [>arlc, aderenti ai 
piaciti rivoluzionarti. Doppio è il modo, in cui ciò 
imi» avvenire. 0 sono sinceri nel loro interno nel- 
i' ammettere ad un tempo la professione del callo- 
li ti imo e di quelle massima, o no; non semhra 
essere possibile un terzo modo. — Se sono sinceri, 
allora essi distrussero già l'idea del *ero catolicismo 
in se stessi; e ciò ch'essi dicono. ed anche stimano 
catolicismo, non è più ciò che dev' essere; in essi 
l'idea cattolica è negala o almeno viziala cosi, che 
inrhiiide sempre il peccalo; questa è assoluta necessità 
logica. Costoro dunque sono in quel Instisi ni o sialo, 
eh' è proprio dei contumaci nell' errore e giungono 
a quel!* orgoglio, che creile di riformare l' idea cat- 
tolica secondo il giudizio dell'uomo ; è questa la piti 
grave sventura, clic possa incoglierli, è questo un 
morbo spirituale, che la forza della grazia dìtina 
può guarire, ma che la se slesso ha somma difficoltà 
per risanare, essendo ferita la più intima parte della 
loro anima; pei 1 questi schiavi dell'orgoglio c del- 
l'errore è necessaria la più fervida preghiera dei loro 
fratelli. — Se poi non sono sinceri, e prolessano ad 
un tempo catlolicismo e massime rivoluzionarie, fosse 
anche una sola, è chiaro, che sono simulatori, che 
mentono ; essi pertanto commetlono una frode, una 
vigliaccheria ; la loro condotla è degna dui disprezzo, 
che si deve agli ingannatori. La quale tristizia si 
origina o dal voler ingannare gli altri, cercando di 
ottenere vantaggi dai moderni liberali, col mostrarsi 
loro aderenti ; e questa 6 vi li Sii ma simulazione, che li 
rende disprcgicvuli innanzi ai cattolici ed agli slessi 
liberali ad un tempo ; sono davvero spiacenti a Dio 
ed a' nemici suoi. È questa una villa, che basta indi- 
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cario per ossero dclcslaln. Oppure, ed è per lo pi», 
questa miserabile simulazione in molli cattolici si 
genera dalla paura. Brulla etl u mi limi le parola è In 
paura : ni» pine è miseria si comune nei deboli figli 
di Adamo. folle storie ccclesiaslidic troviamo sempre 
lamentala In miseria di qua' erisliani, che pel timore 
dei tormenti cedevano a' giudici gentili, e passata poi 
ia persero zi mie, riiit-devono penitenza olla Chiesa; e 
In disciplina di quu' tempi dava loro peni lenza c poi 
assoluzione, ma dovevano guadagnarsela con iuoghe 
lagrime ed espiazioni. Questo tristo retaggio di de. 
holez/.a è copioso anche adesso, e prende molto volle 
il nume di quella malaugurata prudenza, clic tiene 
abbagliali Unti callolici. Si sa la contraddizione, clic 
csleroameule si professa, si sa, clic il lacere molle 
volle equivale ad un' illecita approvnzione, si sente 
nel proprio cuore che un callo lieo non può affer- 
mare, uè fare ciò, che il Papa c la Chiesa condan- 
nano o proibiscono ; se oc prevede io scandalo ; mn 
la pania si è impossessala ; si pensa alla prudenza ; 
e intanto cattolici, che sanno il loro dovere, tradi- 
scono queslo slesso dovere/ e si procacciano la fama 
di aderenti alle licenze i iruluzionarie, a ciò, che ripu- 
gna al callolicismo. Compassione a questi vigliacchi ; 
ma per quanto si compuliscano, non possono scu- 
sarsi da quel peccalo, elle scienlcmenle commettono; 
[a vera compassione dunque deve scuotere i loro 
fratelli ad incoraggiarli, a ri trarli dalla miseria dell.i 
oro viltà. 

IL qui facciamo una brevissima intramessi). Fra 
questi infelici callolici talvolta sono dei preti. È 
questo un fallo, die tulli conoscono, che anzi non 
di rado taluni n difesa della loro aderenza ai mo- 
derni errori mettono innanzi, che vi sono anche 
de' preti che lamio cosi. Ckc dunque se ne dovrà 
dire? lo credo, die la risposta sia facilissima. Quando 



— 12 — 

il prete si allontana da ciò, die insegna il Pnpn, il 
Papa ùe\c preferirsi ni prole, ne In ruslui \oco polio 
nini distruggere quella del primo ed infallibile mae- 
stro, ni' puù servile il sui) esempio in alcun inudn 
per iscusa n coloro, di cui egli si In suini colpevole 
e perniciosissimo scindalo. Quale pi- rimi Io sarà la 
■ ego In pratica da lenirsi dai fedeli ? Primieramcntc 
non si giudichi nini alcun sa cordoli! quale travialo 
libertino, se In cosa non è evidente ; guai a chi In 
giudicassi: lille per leggero sospello, per qualche frase, 
i'hc d'n'lronde potesse essere presa in linoun parie ; 
m: il giudìzio tenterai io è sempre colpevole, in qne- 
sln cosa sarelilic gravissimo ; lungi dunipie l'andare 
chiamando questo o quel sacerdote liberale alla niodn 
per qualunque leggero argomento, clic venisse in- 
grandito dnlln nostra malizia o anche dalla nostra 
apprensione. Ma se alcun prete apertamente inse- 
gnasse cose condannate dalla dollriim cattolica, cose 
condannale nelle proposizioni del Sillaho, e il suo 
parlare ed operare evidentemente lo dichiarasse, al- 
lora il ledete non deve ingiuriarlo, lame strazio con 
i scherni a con vane dicerie, ma nel I empii stesso, 
die lo rispella collantemente per quel sacro carotiere, 
che nini non perde, deve, se fin d'iuipo senza riguardo 
dichiarare ch'egli rigetta l'errore condannalo dalla 
Chiesa e dal Papa, dal quale non può dislaccarlo la 
parola di un prete, clic vi si oppongo, e deve 
schivarne quanto più possa il pericolo dello scandalo, 
che vi sarchile nelf'assecondarlti. Ma il fedele in luogo 
di menarne vanto o faine Inutile .strazio, piegherà 
con lullo il fervore per questi sacerdoti, die per tal 
modo scanda le zzassero qne' fedeli, di cui dovrebbero 
essere guida e salule : e cercherà il proprio conforto 
presso que' sacerdoti, che fedeli, olla loro missione 
sodi-olio conliimeJia, scherni e persecuzioni per ri- 
manersene soldi nel professare e nell' insegnare In 
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dottrina cattolica in tulle le sui; esplico zìo ni ol po- 
polo ili Gesù Cristo. Dolorosa cosa è il dovere dare 
tuli avvedimenti : imi ìi fallo non si può distrug- 
gi- re, e se \i sono pur troppo di colali infelicissimi 
preti, clic prelciulono conciliare ipii'lle cose, clic il 
l'apa c la Cliics;» riconosci, no inconciliabili, è ne- 
cessario anche, die i fedeli conoscano il pericolo >• 
sappiano schivarlo. Tali sono i tristissimi luiujri, in 
cui ora sono provali i cnltoliei ; ma pero grandis- 
simo è il conloi li*; perché se non mancano prelij 
e Ilo siano d'inciampo, l'episcopato tu! tu del moinl» 
cattolico ó saldo e compatto cosi, clic nessuno va- 
cilla; il (piale argomento impoi laulissitiio altrove 
abbiamo sviluppalo ('), e giungi-Fa all' apice della 
della sua l'orna nel prossimo Concilio E cu meni co. 

lì ijiii assni facilmente insorge spontanea ìa ri- 
cerco, (piale uni sia la causa di un fenomeno cosi 
trislo, timi li Ulte e pomi ci oso, (pianto frei puntissimo 
a' nostri giorni. Molti; potrebbero essere le cause ; 
principili sono la imprudenza e la presunzione uel- 
)* esporsi a" pericoli ; la pigrizia nel difendersi ; 1* or- 
goglio di fidare nel proprio giudizio ; la debolezza 
nel cedere ngl' incentivi deli' affetto, dell' interesse, 
dell' illusione, o la viltà d'animo innanzi alle ini- 
itacele ed alle derisioni. Ad una soli perù special- 
mente l'i chi 11 mo V attenzione ; ed é tale, clic rivela 
la profondissima astuzia dei moderni rivoluzioiiarii. 
Tiii da ipiallio lustri indietro, «piando i popoli co- 
minciarono a sentire gli effetti tristissimi delle art 
(rammasso ti ielle, cominciarono anche escile inori «pia 
c l;\ scritti periodici e libri, io cui si smascheravano 
senza riguardi lo vergogna e le piaghe operale dal- 

O V, l'ari. 1m unione thli' epltcopato a piig. 33. diti Voi. IT. 
«tetti; lattare ilet p-imiì.,. u i.-t» si |i<ilil;iir„N , rrKìisiim.^te. <■ si 
Milani.) Millesimi ti', .il mi-:-' in V-:n-/ii'. u it. lire S:— annue fonn 
di Vl-h.;7ìj, all' < 1 1 ■■ : £■> iH V.i.ttu i.Mttolira S. M. Formosa, C»1U 
' PiMlIi. 



V t'i'i nn-, si esplicava in ("Un reslcnsiune la dottrina 
e la scienza cattolica anchi? nelle cose sociali chili 
cii eziandio cenno luì che. (Jual In la lallìea della ri- 
voluzione innanzi a qucslo finte e generoso avrei-- 
snrio ? Combatterlo forse lealmente? No si scaglia- 
rono seuzn posa contro la stampa cattolici) le più 
allineile calunnie, il |iiù smoderato disprezzo ; pole- 
miche e confutazioni serie non inni: insilili, ingiurio 
dalle più astute ed ipocrite alle più plateali e im- 
pudenti da l'ormarne volumi. La stampo cattolica 
impassibile andò sempre più crescendo ; esponeva i 
fatti nel loro vero valore, sviluppava argomenti in- 
superabili ; a questi non inni min risposta dalla storn- 
ila rivoluzionaria. E mentre questa coprivo di nb- 
brobrio e di ridicolo scherno i periodici e i libri 
cattolici, i seguaci delle nume dottrino non cessavano 
inai dn.f infondere nella società, nel popolo., nella 
gioventù, mn ssiine nella studiosa, tulio In (prezza di 
quegli scrini ; il nome di Cieillà Cattolica, di Ar- 
monia, $\ Unità cattolica e via discorrendo, sonava 
onta e dileggiamento. E dove alcuno più savie non 
nbhadasse a questo cicaleccio, aggiungevnsi la vio- 
lenza di pubblico insulto o di privata persecuzione. 
(Jucsla lattica costante e mi) forme per quattro lustri 
temila dalla rivoluzione ottenne il suo effetto. Una 
grande parte della società si lasciò arrelicare. E noi 
mondiamo ai nostri posteri questa dolorosa memoria, 
che la stampa cattolica, orinai giunta ed uno svi- 
luppo da costituire una vera letterature a dispetto 
della rivoluzione, da una grande parte dei cattolici 
tu coperta di scherno, fu reiella come l'espressione 
di un partito stupido e iuseusato, fu ìnsino giudicata 
priva di ogni autorità storica. Che più? Il disprezzo 
e la trascuratezza caddero per i usino sul primo fon- 
damento della cattolica stampa, sulle lettere, sulle 
allocuzioni, sulle slesse encicliche del Vicario di Cri- 



- 13 — 

ilo; cosi In rivoluzione olleuiie l'effello che molti 
rigettassero il Ionie della veradollrina, deprezzandolo, 
a guisa d' un pazzo che gì* Il asse via una gemma giu- 
dicandola un pvztó di vetro. A ([««ilo stupido in- 
ganno necessaria™™ te tenne dietro 1' nitro di fidarsi 
riccamente ai periodici e agii scritti più o meno infetti 
di principii esistenti rivoluzionarli ; ed ecco così spie- 
gato i] doloroso fenomeno, Que' pochi che seppero 
tener fermo,, e s' il lumi limono ni vero lume de' cal- 
tolici scritti, adesso veggono chiaro, v sanno rendersi 
ragione delle presenti misctie, the sono costretti por- 
tare ; Ioni' alti i pagano il lio delta loro stoltezza, 
caduti nella dura e umiliante contraddizione, se por 
non precipitarono più abbasso nel l* empiei à e uetla 
piena corruzione rivoluzionaria. E tuttora il mal vezzo 
continua ; e la stampa rivoluzionaria seguila a fare, 
come il tallo non fosse suo, uiltu conto dei formida- 
bili argom enli,; onde la slainpa cattolica la coulula e la 
opprime ; continua a calunniare, a deridere gli scritti, 
in cui si ti i [ernie e si sviluppa la dottrina callolica. 

Ha é tempo ormai che jl" ingannali aprano gli 
ocelli, e comincino dal conoscere dove davvero pos- 
sono trovare fa verità, e si mettano a studiare gl'in- 
segnamenti delta Chiesa e del Papa, gli scritti cattolici. 
Già le imposture della stampa perversa sono manife- 
ste, e la slampa cattolica va sempre più guadagnando 
sul cuore degl' illusi. Si proceda dunque con coraggio 
e costanza, È d'uopo scolile la giusta vergogna della 
contraddizione nel voler conciliare catechismo e rivo- 
luzione, ù d' uopo provare un salutare spnvento dello 
stalo infelicissimo di un callolico ostinalo a professare 
anche un solo errore, condannalo da! Papa ; ogni il- 
lusione, è vana; c se anche trovasse un falso profeta, 
che Io scusasse, si ricordi, che non v' ha alcuno che 
possa giustificarlo in ciò, in eui lo condanna il Vicario 
di Cristo. E specialmeule è necessaria uua grande 
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rila di cnnre mi cercare t>i verità, e una leali 
osila nel fare cine' sacrilici, clm fossero <T uopo, 
oh cedere ai perìcoli. E a lolle queste cose sa- 
co ufo ri oli, si- avremo ben chiaro nello metile 
i del «eio cattolico, lo scrìvo per chi ho fede, 
Ili crede, clic solo nel callolicismo, nellfl Chiusa 
lice romana può ottenersi I eterna la lui e. lì b Lene ; 
ho callolicisiun non ci condurrà a (jin lla meta, 



al Papa; Fedele adempiineuln della legge .li D 
delia Ch!CM. Il Sillabo citi I Enciclica Quanta r 
ripetiamo!.., obbliga le cucinu collolidie, c 
T»l toc altro insegnamelo del Papa e* cotfcc. 



riamente, c si deponga ormai ogni molici», ogni viltà, 
ala si piuttosto gloriamoci di essere veri e generosi 
cattolici. I libertini si gloriano e si vantano delle loro 
massime, delle loro imprese, in onta alle coixlauno 
l'i li i Chiesa ; e noi cattolici., non ri gloriereioo delia 
nostra fcrmcitt», della nostra piena adesione c f.-uVIla 
alla nostra lede, ni nostro Centro di unita, a tutu* 
le conseguenze della nasini dalli ina'.' Villa c vitupero 
a (pie! cattolico elle (cine di mostrarsi tiglio amoroso 
delia Chiesa c dt-| Papa, tremando innanzi alla tatua 
gloria dei libertini nella loro rivoluzione. Conosciamo 
una volta dove sfa la vera grandezza, il vero onore, 
la vera sapienza, ii vero bene ; c professando lotta 
intera la verità cattolica, ch'c altresì In verità sociale 
e civile, non saremo più umiliali dalla contraddizione, 
ma si adempiremo il più perfetto e felice ordine, che 
possa regnare ncil'uoino. A. Si. C. 
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